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S ul piano delle idee politiche e della 
conseguente prassi, qualcosa di nuovo 
sul «fronte occidentale» c’è, e consiste 

nella complessa e dinamica elaborazione sto-
rico-culturale che Giorgia Meloni ha fornito 
al suo partito e alla coalizione di governo, 
plasmando una nuova destra che riesce a te-
nere insieme – amalgamandoli – i valori del-
la tradizione europea con i princìpi dell’al-
leanza atlantica e del sostegno a Israele, la 
sovranità nazionale con la necessità storica 
dell’Ue, la difesa della civiltà europea con 
il dialogo interculturale, il liberismo con il 
conservatorismo. In Europa, la destra ovvero 
i partiti conservatori (più o meno tradiziona-
listi, ma non fascisti ovvero partiti neofasci-
sti esclusi) non sono mai stati così forti come 
in questi ultimi anni, eppure, per svariate 
ragioni diverse da nazione a nazione, non ri-
escono quasi mai a governare. Poche infatti 
sono le eccezioni, tra cui spicca l’Italia, dove 
un anno fa si è insediato un governo di de-
stra, liberalconservatore, sulla base di uno 
straordinario consenso elettorale. La destra 
conservatrice e liberale stile-Meloni è oggi 
temuta e perciò diffamata dalla burocrazia 
extrapolitica (e sovrapolitica) di Bruxelles, 
perché è in grado di vincere le competizioni 
elettorali e di governare con autorevolezza 
ed efficacia in ambiti nazionali. Ma è molto 
apprezzata negli ambiti politici europei che 
fanno riferimento al Partito Popolare Eu-
ropeo, il quale copre un’estensione politica 
e culturale molto più ampia ed eterogenea 
rispetto al concetto di «popolarismo». E 
quindi questa destra potrebbe benissimo go-
vernare l’Unione europea in una coalizione 
con il Ppe. Ma su ciò saranno i numeri delle 
prossime elezioni europee a decidere.

Nel nostro orizzonte nazionale, la destra 
ha acquisito un’autorevolezza indiscutibile, 
tanto che la fallace, pretestuosa e meschina 
polemica sul presunto fascismo del Gover-
no Meloni si è, come era ovvio, sgonfiata per 
mancanza di fondamenti (si veda il brillante 
libro di Daniele Capezzone, E basta con ’sto 
fascismo), e la sinistra ha dovuto per lo più 
variare registro tematico pur mantenendo il 
metodo (strumentale e cinico). Anche in Eu-
ropa, la sinistra coglie qualsiasi spunto per 
attaccare il nostro Governo, come si vede dal 
recente meschino utilizzo della commemo-
razione ad Acca Larenzia, ma gli ambienti 
che contano sul piano dell’alta gestione (non 
della burocrazia spicciola) e della formazio-
ne delle tendenze si erano resi conto da tem-
po che l’accusa di fascismo era insostenibile.

Appena tre mesi dopo l’insediamento 
del Governo, il quotidiano tedesco Die Welt 
aveva liquidato la questione in questi termi-
ni: «Il governo italiano guarda chiaramente 
a destra. Eppure, diversamente da come le 
viene rimproverato dai critici, Giorgia Melo-
ni non ha trascinato l’Italia nel fascismo. Al 
contrario, sui temi importanti l’Italia si man-
tiene al centro. Certamente, il suo orienta-
mento è rigorosamente conservatore, ma per 
la stabilità dell’Europa questa è una buona 
notizia. Ne devono prendere atto coloro che 
vedono in lei una quasi fascista». Si noti: l’o-
rientamento conservatore, cioè di destra, di 
Giorgia Meloni è utile «alla stabilità dell’Eu-
ropa». Detto dalla Germania, questo non è 
un semplice apprezzamento, è una sentenza. 
Non varrebbe dunque nemmeno la pena di 
ragionarci ulteriormente, se in Italia non vi 
fossero emeriti tromboni che, da varie parti, 
strologano sull’idoneità democratica di Me-
loni e della sua destra.

Una svolta a destra sicuramente c’è stata, 
e finalmente direi, dopo decenni di palude 
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politica e culturale in cui si era impantana-
ta anche la coalizione di centrodestra degli 
anni post-1994. Ma questa sterzata non ha 
nulla a che fare con il fascismo, appunto, 
perché la destra meloniana è destra libe-
ralconservatrice, anti-totalitaria, non solo 
anticomunista ma pure antisocialista e an-
tistatalista, pienamente inserita nel sistema 
politico dell’atlantismo e in quello socio-e-
conomico occidentale: capitalismo e libero 
mercato, valorizzazione della proprietà pri-
vata, libertà personale e nazionale concreta e 
non meramente enunciata, crescita anziché 
assistenzialismo.

La sinistra dovrebbe prenderne atto e 
farsene una ragione. Eppure ci sono ancora 
molti pezzi della società e perfino delle isti-
tuzioni che non vogliono accettare questo 
dato di fatto e che, per svariati motivi, conti-
nuano nell’opera di denigrazione, più o meno 
ideologizzata, della Presidente del Consiglio, 
della sua coalizione di governo e del suo par-
tito. Esempio di questo atteggiamento è una 
recente analisi dell’ex presidente della Con-
sulta Giuliano Amato, che si arrabatta per 
sostenere che la destra di Giorgia Meloni non 
avrebbe la qualità di quella di Reagan o Mar-
garet Thatcher, ma sarebbe sostanzialmente 
neofascista e populista, incapace di diventa-
re «una destra conservatrice come Dio co-
manda» (fumosa espressione per dire: una 
destra come vorrebbe la sinistra) e quindi 
incapace di governare. Per la sinistra la «de-
stra normale» dovrebbe essere un velleitario 
coacervo eterno sconfitto oppure un possibi-
le gregario della sinistra stessa, o le due cose 
assieme.

La linea adottata da Meloni, oltre a porsi 
indiscutibilmente nella linea Reagan-Tha-
tcher, assomiglia alla dottrina Strauss. Come 

insegnava infatti Franz-Josef Strauss – il 
mitico capo della Csu – non si lascino spazi 
a destra, si emargini l’estremismo e si sma-
scheri la pseudodestra, impiegando tutto il 
dispositivo concettuale di un partito piena-
mente di destra conservatrice e liberale, sen-
za distanziarsi nemmeno per un istante dal 
vincolo di amicizia e di alleanza con gli Stati 
Uniti e con il sistema occidentale. Certo, ciò 
che valeva per la Germania del secondo do-
poguerra non può essere applicato oggi sen-
za correttivi che tengano conto del mutato 
scenario geopolitico e delle specificità dei 
partiti conservatori delle varie nazioni, ma 
la tesi-Strauss rimane valida e può perfetta-
mente essere applicata oggi, come dimostra 
appunto l’opzione-Meloni, che articola quel-
la tesi su registri originali e innovativi. Que-
sta è la destra occidentale ed europea; ed è 
perciò che fa paura alla sinistra.

Se le accuse diciamo così centriste agita-
no il fantasma del fascismo e del populismo, 
dagli estremi opposti dello schieramento po-
litico arriva un altro genere di accusa: sia il 
neofascismo sia il neocomunismo criticano 
la destra meloniana per aver abbandonato i 
temi «sociali» (come se l’uso della parola «so-
ciale» fosse sufficiente a risolvere i problemi 
delle fasce meno abbienti), per aver trascura-
to il popolo, per essere conservatrice (parola 
aborrita sia dai rivoluzionari neofascisti sia 
da quelli neobolscevichi), liberale, liberista e 
filo-atlantista. E in entrambi i casi il giudizio 
deriva da un delirio ideologico. Solo per fini 
obliqui si può sostenere che le scelte di Gior-
gia Meloni siano antisociali, perché appare 
evidente che l’attuale Governo, agli antipodi 
da qualsiasi socialismo, ha una particolare 
attenzione proprio per ciò che riguarda il 
sociale. Un esempio fra molti: Caivano. La 

destra liberalconservatrice infatti non è in 
contraddizione con la preoccupazione per i 
settori sociali più disagiati, anzi: solo il libe-
rismo economico può sollevare le loro con-
dizioni materiali, e solo il conservatorismo 
filo-occidentale può fornire ad essi il fonda-
mento spirituale per la loro crescita. 

Che, nella politica ma pure nella cultura, 
i criteri di azione e i parametri di giudizio 
fossero esplosi, lo si sapeva da tempo, ma 
che una pseudodestra neofascista potesse, 
per paradosso ideologico, convergere con il 
comunismo più o meno nuovo è una novità, 
tanto che la costituzione di una formazione 
politica rosso-bruna sembra oggi ben più che 
un’ipotesi, che avrebbe un unico precedente 
nel partito nazi-bolscevico fondato in Russia 
da Aleksandr Dugin. Perciò, detto a margine, 
non sarebbe strano vedere proprio Dugin a 
un prossimo convegno con Gianni Aleman-
no e Marco Rizzo. Ma nel caos che caratte-
rizza il nostro confuso presente, sembra che 
ormai qualsiasi scelleratezza culturale e po-
litica sia possibile; pare che i confini concet-
tuali siano stati abbattuti come i progressisti 
vorrebbero fare con i confini fra le nazioni; 
che le differenze qualitative fra le culture, 
le idee e le persone stesse rischino di non 
sussistere più, perché non si è più capaci di 
coglierle; che destra e sinistra siano soltanto 
segnali stradali e non invece, come molti di 
noi vorrebbero, indici di due opposte visioni 
del mondo: conservatorismo liberale da una 
parte e totalitarismo socialcomunista dall’al-
tro. In questo frullatore ideologico si potreb-
be arrivare perfino al connubio tra fascismo 
e comunismo, che significa unione fra due 
versioni di un medesimo antiliberalismo an-
tiamericano e anticapitalista.
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